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R O M A

Stranieri: 3/4
sono cristiani

LA CITTÀ MULTIETNICA.

PROVE DI RESISTENZA E DI

SOPRAVVIVENZA DELLA

COMUNITÀ ISLAMICA A

NAPOLI. DOVE I LEADER

SONO NAPOLETANI. LA

SCUOLA E IL CIMITERO

I tre quarti dei 237.858 immi-
grati presenti a Roma e pro-
vincia sono cristiani e di que-

sti filippini (22.200) e polacchi
(12.300) costituiscono igruppipiù
nutriti. Ogni 10 cristiani, sei sono
cattolici, due protestanti e due or-
todossi. I cattolici sono 100.000,
gli ortodossi e protestanti 53.000.
Deiprotestantidellevarieconfes-
sioni più di 13.000 provengono
dall’Unione Europea, 5.000 dagli
Stati Uniti, dal Canada, dall’Au-
stralia e quote minori dai paesi
africani (4.000 di cui 1.000 dalla
Nigeria) e asiatici. Gli ortodossi
vengono dai paesi dell’Est: 14.000
dalla Romania, quasi 3.000 dalla
Jugoslavia, 1.000 rispettivamente
dalla Bulgaria, dall’Albania e dal-
laMacedoniaequasi1.000dall’U-
craina.ARoma,gliebreisonome-
no di 1.000 e i 47.000 musulmani
(20% del totale) vengono per un
terzo dall’Africa del Nord, un ter-
zo dall’Asia e in quote più ridotte
da altri paesi africani e dall’Est
Europeo.IdatisonodellaCaritas.

M ario Abdullah Cavallaro è
diventato musulmano a 19
anni, all’inizio degli anni

’80, quando in tutto il sud c’erano
solo due comunità, una a Napoli e
l’altra a Catania. Si è convertito al-
l’Islam durante un viaggio in Spa-
gna, dopo aver passato venti giorni
in una comunità di musulmani a
Grenada. Tornato in Italia è stato al
Centro Islamico di Roma e poi ha
preso contatto con quello che allora
era l’unico punto di riferimento re-
ligioso incittà, lamoscheadiNapo-
li. Dopo i primi anni a Bagnoli, do-
ve era stata fondata da alcuni stu-
dentipalestinesidellavicina facoltà
di Ingegneria, la moschea si era ap-
pena trasferita in Piazza Garibaldi,
nei pressi della stazione ferroviaria.
A frequentarla erano soprattutto
studenti, pochi i lavoratori. Poi il
ritmodeinuovi arrivicrebbee lase-
de cambiò ancora: piazza Dante,
piazzaNazionale,allaricercadispa-
zipiùampi.

Infine, pochi anni fa, la moschea
ritorna dalle parti della stazione,
questa volta in un ex deposito di
mobili. Oggi, questa è la comunità
più antica delle tre presenti incittà:
per la preghiera delvenerdì si radu-
nanopiùdi500persone, inmaggio-
ranza nordafricani, ma anche sene-
galesi, indianiepakistani.

Mario Abdullah nel frattempo è
stato sei anni in Arabia Saudita, al-
l’Università Islamica di Medina,
dove ha studiatoperdueanni la lin-
gua e poi si è iscritto alla facoltà di
LeggeIslamica.Ètornatoedèanco-
ratraglianimatoridellacomunità.

«Molto è cambiato - dice – A Na-
poli imusulmani sonodiecimila, in
provincia ci sono circa venti comu-
nità.Quic’èancoraqualchestuden-
te, ma arrivano sempre più spesso
persone che oltre a un luogo per la
preghieracercanoinformazioni,as-
sistenza, un sostegno per il primo
impattoconlacittà;chièappenaar-
rivatodeveimparare l’italiano,chiè
più stabile, al contrario, vuole im-
pedire che i figli perdano la memo-
ria della propria linguae cultura. In
questa moschea c’è una mensa, una
scuola di arabo per bambini e assi-
stenzalegale,manessunopuòresta-
re a dormire. Una delle questioni
più urgenti, l’abbiamo segnalato in
un incontro con l’Amministrazio-
ne, è l’apertura di centri d’acco-
glienza,manoinonabbiamoquesta
funzione. E poi potenziare i corsi di
arabo, facilitare gli spostamenti dei
bambiniconunpulminoeretribui-
re i professori. Molte famiglie la-
sciano la città quando i figli cresco-
no e non hanno più occasioni per
parlarelalinguamadre».

A conferma dei ragionamenti di
Mario, sembra parlare Moham-
med, marocchino, padrone di un
bazar nei vicoli di Piazza Garibaldi,
quando dice: «Molte persone si so-
no calmate dentro la moschea. Da
soli, senza permesso, cercando un
lavoro. È dura. E possono venire
cattivi pensieri». Il catalogo di Mo-
hammed è infinito. Sugli scaffali,
cherivestonoleparetididuestanze,
sono stipati vasi, pentole, cinture,
tuniche, scarpe, cappelli, tappeti,
borse, valigie, servizi di bicchieri; e
poiprofuminaturaliperuomo,nar-
ghilè, corani, dizionari, spiedini
d’acciaio, candele profumate, in-
censo, musicassette e vieocassette e
da due anni ha aperto il banco degli
alimentari.Dimattinaclientinapo-
letani, verso sera, quando staccano
dal lavoro, gli stranieri. Vive a Na-
poli da 14 anni, ha occupato una ca-
sa con i napoletani a Ponticelli, pe-
riferia est, ma ora è regolarizzato;
ogni estate prende la famiglia e tor-

na per un mese a Casablanca. Il più
grandedeisuoiquattrofigli falater-
za media, ma lui dice: «I miei figli
parlano arabo solo con me e mia
moglie, oppure quando vengono in
negozio.Limandoanchealcorsodi
arabo in moschea, ma se tra due an-
ninonci saràunavera scuoladiara-
bo,tornerannoinMarocco».

Nella zona di Piazza Garibaldi,
attorno alla ferrovia, si trovano i ri-
storanti, le macellerie e anche una
pasticceria per musulmani, l’unica
della città. Il titolare è un napoleta-
no, Giovanni Lauri; la sua è un’im-
presaaconduzionefamiliare,avvia-
ta dal padre trent’anni fa e da quat-
tro riconvertita per accogliere la
forte domanda di dolci senza alcool
e strutto. «Facciamo soprattutto le
classiche paste francesi –diceLauri
–Alpostodell’alcool,acquazucche-
ro e aromi, invece dello strutto la
margarina. E poi alcuni dolci arabi,
a base di semola, mandorle e miele,
come ci ha insegnato un pasticcere

algerinocheèstatounannoconnoi.
Durante il digiuno del Ramadan,
dopo il tramonto, vengono a pren-
dereundolceelomangianoconuna
zuppa,perpoicenarelaseraacasa».

La moschea piùpiccola,nei loca-
lidiunavecchiaofficina,inunvico-
lo vicino al porto, è stata fondata
dieci anni fa dalla comunità somala
e costituisce tuttora il punto di rife-
rimento per i somali della città. L’i-
mam, che vigila sull’unità della co-
munità e guida le cinque preghiere
quotidiane (ma può essere sostitui-
to), sichiamaAbdulKadirDorre.È
a Napoli da 17 anni. Laureato nel
suo paese, ha vintounaborsadi stu-
dio e da undici anni è ricercatore al
Dipartimento di Geofisica e Vulca-
nologia dell’Università. «Negli an-
ni ‘90 – dice – eravamo quasi otto-
cento persone, adesso siamo 150. Si
va via perché manca il lavoro, ma
soprattutto mancano garanzie: ba-
stano due giorni dimalattia, se si la-
vora in nero, a causare il tracollo di

una famiglia. Ma si va via anche
quando i figli cominciano a scor-
darsi la lingua somala.Spesso appe-
naunadonnaèincintapartecolma-
rito. Io avevo due sorelle a Firenze,
quandohannoavutounfiglio, subi-
tovia. Si va in Svizzera, Inghilterra,
Olanda.Unadecinadi ragazzesiso-
no sposate con italiani, i figli parla-
no solo la vostra lingua. Fino a tre
annifac’eranocinquecentolaureati
somali inItalia.Adessononarrivia-
moadieci».

Altra questione aperta è la man-
canza diuncimitero. «La comunità
–continua l’imam–contatta i fami-
liari e il cimitero islamico in patria,
si prende cura della salma e soprat-
tutto raccoglie i soldi, tra i quattroe
icinquemilioniognivolta».

Almeno per il cimitero c’è però
qualcunoprontoaspendereunapa-
rola di speranza. È Massimiliano
Hamza Boccolini, napoletano mu-
sulmano, studente alla facoltà di
studi islamici dell’Orientale, re-

sponsabile dell’associazione Zayd
ibn Thabit, che gestisce la moschea
di Piazza Mercato. «Abbiamo in-
contrato più volte l’assessore ai ci-
miteri – dice Boccolini - Per facili-
targli il compito gli abbiamo fatto
noi il progetto. Ora tocca a loro. C’è
un’area dentro il cimitero di Pog-
gioreale, devonosoloripulirla.For-
seperquest’estatecelafacciamo».

Adimostrarecheirapporticonle
istituzioni, se accompagnati da una
buona dose di pazienza, possono
fruttare, Boccolini snocciola le va-
rie attività della moschea (oltre
quelle religiose), sostenutedal lavo-
ro di trenta volontari: mensa, am-
bulatorio medico, servizio legale,
barbiere, corsi di italiano per adulti
e di arabo per bambini, audioteca
con i discorsi dei saggi dell’Islam.
Secondo un’intesa ormai prossima,
tutti questi servizi verranno offerti
anche a nome del Comune, che in
cambiononchiederàpiù l’affittoal-
lamoschea.

N a p o l i Immigrati e napoletani convertiti all’Islam
Come cresce una cultura multietnica
tra il bazar, il pasticcere e le aule di scuola

Tu vo‘ fa‘ il musulmano
Storie di ordinaria convivenza
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Immigrati
musulmani:
rappresentano
la comunità più
cospicua in
Italia

I N F O
Pochi
buddisti

Numerose
comunità
straniere
sonopre-
sentiaNa-
poli: lepiù
cospicue
sonoquelle
dieritrei,so-
mali,cinga-
lesi, tamil,
senegalesi,
marocchini
etunisini.
Rispettoai
credireli-
giosi,dopoi
musulmani
vengonoi
cattolici

I b a m b i n i e l a c i t t à

I piccoli interpreti di un futuro a tante voci
PAMELA PANTANO*

I lprimoconvegno«ProblematicheeServizi
innovativiperlaPrimaInfanzianellegran-
di metropoli europee», promosso dal mio

assessorato, il primo di una serie di appunta-
menti che, con cadenza annuale, vedranno im-
pegnate le capitali europee (l’anno prossimo si
svolgerà a Parigi), ha espresso l’esigenza e l’ur-
genza di considerare i bambini coime veri e
propri protagonisti della comunità locale: non
piùsoggetti «privati»,merioggettidi tutela,ma
soggetti di diritto e, in quanto tali, soggetti
«pubblici», cittadini di un contesto urbano che
semprepiùabbandonailruolodi«cittàatomiz-
zata»perassurgereaquellodi«metropolisocia-
lizzante». «Bambini»,dunque,comeveraepro-
priacategoriasociale.

Perraggiungerelacondizionedi«soggettodi
diritto»,però, il bambinonecessitadiunconte-
sto, diunacittàdunque, capacedi superare l’at-
tuale carattere minaccioso e violento che lo ca-
ratterizza,perdiventareunsistemadi luoghidi
incontro e di socializzazione in cui il bambino
possa costruire autonomamente i propri per-
corsicognitiviediesperienza.

Una città «a misura di bambino», dunque,
impone che l’interesse per lui e di lui assurga a

parametro universale delle scelteorganizzative
e di governo di una comunità, in quanto esso
non solo non contrasta e non confligge, ma
coincide addirittura, favorendolo, con l’inte-
resseditutti.

Condizione fondamentale atta a garantire il
passaggio di una comunità dallo status di «città
atomizzata» a quello di «metropoli socializzan-
te», è la riorganizzazione della compagine am-
ministrativa finalizzata alla ricomposizione
delle competenze che, in particolare, incidono
nellavitadeibambini.

Nonsolo.Poichéiprofondicambiamentiso-
ciali e culturali cheattraversanotutti iPaesieu-
ropei impongono politiche più mirate a favore
della prima infanzia, è importante garantire il
rispetto di valori fondamentali su cui fondare
nuove strategie e nuovi obiettivi. Da tutta Eu-
ropa, infatti, arrivano forti segnali univoci che
presentano una società più complessa e, quasi
ovunque, multietnica e multiculturale. S’im-
pongono, dunque, l’attenzione al riconosci-
mento delle differenze, all’integrazione senza
omologazioni, alla valorizzazione delle risorse
che i singoli e i gruppi cittadini devono essere
messi in grado di esprimere. In tale contesto, i

bambini debbono ritrovarsi al centro dei pen-
sieri edellestrategiediunasocietàchedeveim-
porre a tutti, eperprimealle istituzionipubbli-
che e al mondo politico, di pianificare nuove
strategie, di riscrivere l’ordine delle priorità, se
necessario, di stimolare maggiormente il senso
della solidarietà. In particolare, maggiore soli-
darietà significa anche saper riconoscere le dif-
ferenze,trovandolestrategieeglistrumentiper
la loro comunicazione, coinvolgimento e valo-
rizzazione. In tale contesto, dunque, diviene
necessario riconoscere i bambini come cittadi-
ninon futuri,maattuali e, cometali, vederlico-
me risorse su cui fondare, assieme alle loro fa-
miglie,lapromozionedellasocietà.

Farpassarela«cultura»dell’infanzia.Questo
è l’obiettivo primario perseguito e da persegui-
reinmanieraancorapiùarticolataedapprofon-
dita, partendo proprio dalla pianificazione e
dalla promozionedeibisognicheaccompagna-
no e caratterizzano la prima fascia dell’infan-
zia: quella 0-3 anni. Un processo che vede il
coinvolgimento e la responsabilizzazione di
tutti i componentidella collettivitàvalorizzan-
done competenze e conoscenze e che sia capace
diintegrarleegovernarle.

Dal convegno, inoltre, sono emersi alcuni
importanti progetti su cui le parti interessate
hanno già iniziato a lavorare. Tra le proposte
più significative ci sonogli asili nido come luo-
ghi di aggregazione sociale. Si tratta di un nuo-
vo modo di concepire inidi, intesi comeservizi
per rispondere alla crescente solitudine in cui
oggi si trovanobambinieadultieper fornireal-
la collettività nuove opportunità di incontro. Il
progettoha incontratoilpienoconsensodiMa-
rie Therese Hermage del comune di Parigi.
Questo modello di nido prevede spazi organiz-
zatinonsoloperbambinida0a3annimaanche
perigenitorieifratellinipiùgrandi.

Altra proposta scaturita dal convegno sono i
permessi retribuiti giornalieri di un’ora a en-
trambi igenitorinelperiodoincuidevonoassi-
stere i figli con età da 0 a 3 anni, un obiettivo
propostoallerappresentanzesindacalipresenti
al convegno. Importante è poi la banca dati per
accogliere iniziative, progetti e servizi realizza-
ti in tutta Europa per la prima infanzia che ha
trovato il sostegno del deputato al Parlamento
EuropeoMarieNoelleLienemannchesi impe-
gnerà ad individuare programmi di finanzia-
mentodell’UnioneEuropea.Primopassoverso

larealizzazionediquestoimportanteprogettoè
il sito interattivo, voluto dal mio Assessorato,
per una utenza composta sia da genitori che da
bambini(www.comune.roma.it/bambini).

Altro progetto sono i musei del gioco da rea-
lizzare inognicittàd’Europa,dove ibimbipos-
sono conoscere i giochi della tradizione cultu-
raledelproprioPaesed’appartenenza.Sultema
arte ebambini èemersa, infine,un’altra impor-
tante iniziativa proposta da Luisa Garsia dal
Dipartimento dell’Educazione del comune di
Barcellona, finalizzata a realizzare una reteEu-
ropea di scambio di educatori tra le città e a
crearedegli «step»per ibambinidellecittà ade-
rentiallaretechepotrebberoavereaccessolibe-
roneimuseiconpercorsiparticolari.

Questisonoicapisaldidiquellachepotrebbe
essere la strada sucui fondareunnuovopercor-
so di emersione dell’infanzia, della prima in-
fanzia particolare, da mera fase della vitadi cia-
scun essere umano, a vero e proprio status so-
cialmenteegiuridicamenteprotetto.

*Assessore alle politiche per la città
delle bambine e dei bambini

del Comune di Roma


